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di FRAXIMO JOVIKi; 
Teofilo P. fu ucciso quindici an 

DÌ fa, una mattina di luglio, men­
tre girava a cavallo per la sua 
fattoria a Resoldas. nei pressi di 
Tticuiuan. 

Fu colpito alla schiena da due 
colpi di pistola; il cavallo fece 
cento metri di corsa frenetica, col 
ferito riverso in arcione che tira­
va crudelmente le redini colle ma 
ni irrigidite. Il cadavere fu tro­
vato dopo qualche ora in un fosso 

Qm'iti particolari li lessi su 
un giornale di Napoli che li ave­
va tratti dalla «l'rensa »• 

Teofilo I'. era stato uomo no 
rissimo dieci anni prima, nel me/ 
zogiorno; In sua notorietà e le cir 
costanze tragiche della morte gin 
«tiiìravuiio l'ampiezzu del reso-
con to. 

I.o aveva ucciso un MIO nipote, 
figlio di un fratello morto in gio 
vane età. che Teofilo aveva alle 
rato. 

Io avevo conosciuto l'ucciso e 
avevo avuto rapporti con lui in 
uno dei più tristi periodi della 
mia adolescenza. ],o avevo incon­
trato la prima volta a Benevento; 
venivo con mio padre da Napoli 
dove ero stato rirr cercare un po­
sto: volevo guadagnarmi da vi-
vere e continuare j miei sciagura­
ti studi. 

Avevamo inutilmente cammina 
to per giorni; andavamo da una 
porta all'altra con delle lettere di 
presentazione per lontani parenti 
che non avevano mai saputo della 
nostra esistenza. Mio padre era 
costretto a parlare di antenati co­
muni di cuj i parenti cittadini a-
vevnno perduto, da tempo, la me­
moria. f.i commemorava con cor­
diale dolcezza vantandone le vir­
tù; ma lui era il solo che rischia­
va di piangere. 

A Benevento, dopo quel triste 
soggiorno, ci eravamo fermati per 
attendere un treno che doveva 
passare a mezzanotte e che ci 
avreblie riportati allo squali ire 
delle nostre contrade. 

Passeggiavamo oziosamente nei 
pressi del Ponte di Manfredi; e. a 
un tratto, vedemmo un corteo di 
operai e di ragazzi che cantavano 
dietro un'insegna che portava 
rozzamente dipinta l'immagine di 
un minatore. Fn quei giorni c'era­
no le elezioni politiche ed io ave­
vo ((ià visto molti manifesti nella 
ciltA che annunziavano un discor­
do in teatro di Tcofilo P. Il mani­
festo diceva: < Da minatore a prò. 
fessore: è l'uomo della vostra lot­
ta contadini e operai >. 

Ma nonostante l'invito, il ma­
nipolo che seguiva il cartello era 
piccolo. I.r strade che attraversa­
va erano deserte e si venivano ra­
pidamente riempiendo di ombra. 

Io e mio padre seguimmo ?! cor­
te»» ed entrammo in un piccolo 
teatro seminino. Nell'interno tro­
vammo forse altre tre o quattro­
cento persone che vociavano sor­
damente e guardavano il palco­
scenico vuoto. I palchi si veniva­
no via via riempiendo di gente al. 
tezzn=a. l»en vestita, che ridrva. 

Apparve sul paleocenico «I/uo-
mo col piccone ». Fu accolto da 
un urlo bestiale e da confuse in­
giurie d.illn gente dei palchi, da 
un timido applauso di quelli che 
erano in platea. I ragazzi che arà-
no tra gli operai berciavano e ri­
devano. 

Teofilo P. fece cenno di voler 
parlare e il tumulto per qualche 
istante si acquetò. Era di piccola 
statura, magro, scuro di volto, con 
la mascella aspra e la bocca sot­
tile e temeraria. Parlata a scatti 
raccogliendosi nella piccola per­
sona come se stesse per balzare 
«u un invisibile avversario. Rac­
contava di se stesso, della sua vita 
tremenda nelle miniere dell'Okla­
homa. delle sue lotte sindacali, di 
prigionia, di fame, del suo ritor­
no in patria, dei suoi studi fatti 
dopo il lavoro in uno stambugio 
ai < Granili ». Raccoglieva la suo 
antica sofferenza, quella dei suoi 
compagni e prometteva agli 
astanti di farla esplodere sull'uni. 
verso. 

Mio padre mwexa le labbra tre­
manti e applaudiva freneticamen­
te con gli altri. In platea la com­
mozione dilagava, tutti si addos­
savano ai compagni come per sen­
tirne il vigore segreto e gli occhi 
di tutti si facevano via via lucidi 
e innocenti. 

Ma durante una breve pausa 
del di«corso sentii un mormorio 

che lui. Parlava c o n f u s a m e n t e 
a g i t a n d o le bracc ia , portandos i 
di tanto in t a n t o ' l a m a n o sul 
cuore. 

Feci tutto quel lo che potei per 
Ieof i lo P.; girai per vi l laggi e 
contrade raccontando la storia 
de l l 'uomo col piccone. Ora , a di­
stanza di tanti anni , c a p i s c o ohe 
il tono del mio racconto doveva 
essere enfat ico e s carsamente per­
suas ivo 

'l'enfilo P. non fu e le t to , io sa­
pevo v - r no' iz ie dal g iornale che 
dir igeva a Napol i ehe riportava 
i suoi articoli e loquenti e dispera­
li. D o p o q u a l c h e mese il g iorna le 
a n n u n z i o t h e avrebbe sospeso le 
pi ibl i l icd/ ioi i i . 

Allora misi ins ieme q u a l c h e 
cent ina io di lire e andai a Napol i 
per parlare con lui 

Capi ta i a casa sua di pomer ig 
gin Mi ricevette In una stanza 
p o l v e r o s i . car ica di libri dispost i 
«Ila rinfiisu tu poveri scaffali di 
a bete 

Tenni.» |» P i n a ccanto al la MTÌ-
w m i a e a \ ev , i mi «•iiifTn gr ig io 
sugli nerbi: «un mogl ie era nel 
v«uio della finestra e r a m m e n d a t a 
un i n d u m e n t o infanti le . Da l l e altre 
s tanze veniva un frignare s t izzoso 
di b i m b o e la gazzarra sfrenata 
di altri Mira/zi . 

— S o n o i fifrli di un mio povero 
fratel lo — mi disse - sono sei, 
stanilo ciin rne. Partirò per l 'Ame 
rica e li porterò con me. — Ag­
giunge c h e la sua partenza era ne­
cessar ia ; era pieno di debit i c h e 
occorreva pagare . 

Tenta i di raccontargl i que l lo 
rhe a v e v o fat to per lui. Mi fece 
un c e n n o con la m a n o ner dirmi 
che sapeva ed ebbe un breve riso 
di scsjitrnsn tenerezza. 

A g g i u n s e : — , E* a n d a t a male . 
A b b i a m o da fare con g e n t e trop­
po infe l ice per credere di non m e . 
ritare la sua infe l ic i tà . S e n t o n o In 
miseria c o m e una colpa e accet ­
tano il loro inferno >. — 

S m i s e forse c r e d e n d o che io non 
fossi in g r a d o di capir lo e c a m ­
biò argomento . 

Io r ispondete! a monos i l labi . La 
mogl i e che da q u a l c h e m i n u t o si 
era a l lontanata ci pregò di passa­
re in stanza da pranzo. Fu un 
p o v e r o pasto. Frano a tavola con 
noi i sei nipoti . F Tonfilo P. di­
str ibuiva il p a n e e il f o r m a g g i o 
nlln nidiata con un lento ges to da 
nnfrinren. Il p icc ino , c h e a t e v o 
tentiti» piangere , batteva a l legra­
mente ' , con le posate sui pintti e 
eli nitri fratelli r idevano. A n c h e 
Teofilo P n t e v n la fronte spia­
nata. Alla dis tanza di tanti ann i . 
r i cordando i visi ridenti di quei 
rngazzi . non mi riesce di pensare 
qua le di quei <=ei fratelli lo abbia 
co lp i to con due colpi di pistola 
alla schiena. 
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FILETICI ALLA FINESTRA 
HA VISTO PASSARE IL "GIRO,, 

Biagioni è stato l'eroe della giornata - Storia di un manzo di 
garofani rossi - Neppure una sigaretta "Carnei,, ad ìsola Liri 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
FIUGGI. 2S — La storia di un 

mazzo di fiori è presto dotta. .4 Ca­
pila — alavamo postando sul Voltur­
no — mi Mono «erutto all'improuutsu 
colpire ti braccio da una pietra Vol­
tandomi per il dolore ho trovato al 
mio lato un mazzo di garofani rossi 
ben retti sullo stelo con un fil di 
ferro come si usa per i fiori delle 
ghirlande. Sul braccio mi era rima­
sta uria piccola ecchimosi, ma skmio 
nati contenti, affacciati alla tvoslTa 
macchina beluederc. di poter fare o-
Kuiauio di quei fiori tre volte rossi 
alla moglie di un collega di al'ro 
colore la quale aiieva voluto godere 
almeno per una tappn lo spai tacilo 
del « Giro >. l*i gentile signora ha 
poi dato i fiori al bersagliere Regina 
perchè l( deponesse insieme con altri 
su alcune tombe di soldati italiani 
raccolte nei pressi di Cassino C'osi 
i garofani dei compagni di Cupua 
«aoiw finiti in uno di quei tanti pic­
coli cimiteri di ouerra che il « Giro J 
aveva già salutato verso Vernalo. 
Atarjabotlo in Emilia e che sono riap­
parsi oggi con le loro li/anche croci 
allineate tra t monti luminosi della 
Ciociaria. 

il bersagliere Regina 
in divisa mercenaria 

A proposito del bersagliere, ieri to 
trovammo che indossava la maglia di 
una Casa commerciale che fa mollo 
chiasso nella caroeatui Ci addoloram­
mo profondamente: di € pur1 », di 
e isolati » non rtmaneun che lui ed 

aveva già trovato il modo di farsi 
scritturare come un qualsiasi Coppi? 

« Ben ti sia» gli gridammo veden­
dolo licoverato sulla moto di un re­
porter Aveva rotto la bicicletta e 
con la faccia quasi piangente <-'hte 
deva rhe l> si portasse al p'ù vicino 
paese per farla riparare. Oggi Regina 
ha ritrovato la sua buona fortuna 
abbandonando quella divisa mercena­
ria e indossando uria maglia cremisi 
nuova di zecca con te /Tarnrne del 
Corpo E' tornato ad essere U borsa-
l/Uere del III Rewoimento che ha fe­
de nelle sue gambe. La gloria gli 
aveva dato soltanto una piccola sbor­
nia che è passata ortsto. 

Oi Serafino Biagiom io vi ha sem­
pre parlalo L'anno scorso nel reso­
conto della tappa che da Passo Muu 
ria ci portò a Pieve di Cadore, io 
dedicai a lui un intero articolo. Lo 
ricordo non per gloriarmene ma per 
dirvi che vecchio è il mio affetto per 
lu': ingenua forse, ma sicura la mia 
fiducia Quando et incontriamo — 
tante voltp in un giorno lurido una 
tappa — ci sorridiamo e ci strizziamo 
l'occhio A Genova dopo due tappe 
mi disse semplicemente che stava ma­
le >-ol ventre ma che miplwrava e 
guanto, avrebbe dato t'anima pur d* 
at>ere una buona classifica e per dure 
ogni giorno ottime notijie a casa. Ha 
mantenuto la promessa Serafino Ad 
ogni tappa si e affacciato alla fina-
«tra della montagna, dette fughe, del­
la classifica: ha risparmialo tempo e 
t"inpo, ragionando e fantasticando 
ceni le sue pedalate senza abbando­
narsi alla eufor-'a di una sola gior­
nata o allo simforlo di tutte le 
altre con il rUmo stesso e con la « La MaritzA • di A w r n Peikov, sarà presentata alt» Biennale 
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IL PIANO QUINQUENNALE STA CAMBIANDO IL VOLTO Dì BELGRADO 

Igrattacieli si specchieranno 
nelle pigre acque del Danubio 

Le squadre d'assalto che una volta davano la caccia ai tedeschi oggi 
sfilano nelle vie cantando in coro con gli arnesi da lavoro sulle spalle 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BELGRADO, maggio 

Presto l'odierna Belgrado non 
sarà che la vecchia parte della ca­
pitale. Una nuova città modernis-
sima, che si stende per chilometri 
e chilometri quadrati, sorgerà ac­
canto a questa. I grattacieli si spec­
chieranno nelle acque tenie e pigre 
del Danubio. 

Infatti, là dove il Danubio e la 
Sava s'incontrano, in una pianura 
sconfinala che lontano si congiun-
ge al cielo, la nuova Beograd. la 
nuova città bianca è già m costru­
zione Scheletri di prandi palazzi, 
ossature d'interi quartieri, si alzano 
sulla sponda del /lume,- mentre t 
battelli fanno la spola carichi di 
materiali da costruzione, r i loro 
fischi sordi e t /ìschi delle sirene 
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UN ' INTERESSANTISSIMA CONFERENZA DI SERENI 

Scienza e marxismo 
alla "Casa della Cultura,, 

Il compagno Emilio Sereni ha 
iniziato alla Casa della Cultura un 
interessante dibattito sul tema « La 
crisi della scienza e il m a r x i s m o -
davanti a una verd ressa di ascol­
tatori L'oratore ha cominciato con 
una trattazione generale ed essen­
zialmente storica del problema. 
mettendo da prima in luce i rap­
porti tra sviluppo di una società 
e incremento scientifico e ri levan­
do poi con molta efficacia come alla 
involuzione della «ocietà borghese 
o comunque alla polarizzazione 
«•.-.trema economica e politica chp 
c-sa determina nella società nel 
periodo dell'imperialismo corrispon­
da un'altrettale estrema polarizza­
zione nel mondo della cultura: da 
una psrte le ricerche raffinate ed 
ultrapenetranli di pochi privi leeia-
U. dall'altra l'oscurantismo e la su ­
perstizione. Tale situazione non può 
non pssere espressamente dannosa 
per lo stesso svi luppo della scienza, 
per l'indirizzo che le applicazioni 
di es>a avranno ai fini dell'attività 
sociale ed infine per le conseguenze 
ideologiche che determina (anche 
nel campo gnoseologico). 

Di qui la crisi (o le crisi» della 
scienza Ma essa e anche in crisi 
per ti farsi evidenti in esca del le 
contraddizioni che vi si nasconde­
vano e per la prospettiva del loro 
superamento che negli ultimi tem­

pi da più parti e specie nella fisica 
éi è fel icemente avanzata. 

Posto in luce come l'Intento del 
nidrxista non debba e.sser quello 
di dirimere la questione se è giu­
sta l'una o l'altra ideologia, l'una 
o l'altra filosofìa, bensì quello di 
rilevare il significato che nella s to­
ria del pensiero e nella storia di 
una. .società ha questa o quest'altra 
ideologia, l'oratore accenna al fe­
lice possibile incontro del le ul t ime 
posizioni avanzate della conoscenza 
scientifica con 'e posizioni ideolo­
giche proprie del marxismo, cioè 
con le posizioni del material ismo 
dialettico. 

La lunghezza della relazione non 
ha consentito immediatamente un 
dibattito di lunga durata II prof 
De Tivoli , fisico dell'Istituto di Sa ­
nità. ha molto argutamente esposto 
alcune sue preoccupazioni di sc ien­
ziato finendo poi per involontaria­
mente denunziarsi partigiano di 
quel neo-empiriocrit icismo che ap­
punto il material ismo dialettico 
combatte come posizione statica e 
in un certo senso Infeconda. 

Ormai, come diceva qualcuno, il 
ve leno è stato iniettato. Si prevede 
che la sua azione sarà virulenta e 
appassionate saranno le reazioni II 
dibattito proseguirà nei prossimi 
giorni, con riferimenti specifici ai 
singoli campi dell? discipline scien­
tifiche. 

si perdona nel s i lenzio fondo di 
una pianura senza fine. 

L'abitante di Belgrado è orgo­
glioso della propria citici; ma il suo 
cuore è sull'altra sponda: là dove 
giorno per giorno il piano quin­
quennale prende forma e sostanza. 

Pertanto, anche qui, nella vec­
chia Belgrado, si costruisce a sana­
re le larghe ferite aperte dai bom­
bardamenti tedeschi Le strade 
spaziose che salgono e scendono r 
s'incrociano come lanciate a pieni 
velocità, sono state njKirafe Ripa­
rali pure quasi twtlt i;li edifici clic 
avevano subito dei danni Quelli 
completamente distrutti sono stati 
ricostruiti dalle fondamenta. 

Atmosfera di lotta 
Per queste strade c'è aria di lot­

ta: si respira passione di lavoro. 
Le squi dre d'assalto che un tempo 
dnvano la caccia al tedesco oggi 
sfilano nelle vie cantando, conti ar­
nesi del lavoro ju!'a jpnlta 

Tuttavia, tra queste strade piene 
d'attività e rit lavoro, manca la 
fretta, la congestione, la furia d^U* 
città ovciden'ali Gli uomini non 
si urtano, non si sospingono, non 
si sorpassano la vita a Belgrado 
scorre moderata e i*n:a eccessivi 

/ertamente ragione; e lui ancora 
parlò, come a giustificare il colore 
scuro del pane che stava sul tavolo. 

— .Abbiamo bisogno dt materie 
prime per la ricostruzione, biso­
gno dt macchine agricole e macchi' 
ne Industriali. Dobbiamo esportare 
per importare. Ma questo non du­
rerà a lungo. Domani il nostro li­
vello di vita Sarà ancora migliore 

Lo studrntp Milouan Kessic bev­
ve la sua birra e mi guardò a lun­
go Poi rispose ad una mia domanda 

— Si Ogni cittadino jugoslavo 
ha diritto all'istruzione come al la­
voro. La scuola elementare è ob­
bligatoria per tutti. I migliori sono 
inviati alle scuole medie e alle su­
periori, a spese dello Stato. E i più 
bravi passano infine all'Università. 
Gli universitari che. riportano buo­
ni voti percepiscono dal governo 
uno itiprnd'o mensile che va dai 
?nOtt ai- '2 500 dinari al mese. 

Il giornalista malato 
L'Ozna r nella fantasia di certi 

forestieri malati, malati come il 
giornalista svizzero che incontrai 
alla Diretta Informatia. (A questo 
ufficio informazioni fanno capo i 
giornalisti stranieri che desiderino 
di essere aiutati nd loro lavoro di 
raccolta) 

Mi trovavo quella matt ina ntlla 
sala d'attesa, e seduto in una pol­
trona stava il giornalista svizzero 
afji'lto di malattia 02na. Mi saluto 
con un largo sorriso e tornò serio. 
Pareva preoccupato da gravi pen­
sieri 

Più. tardi la segretaria mi i l lu­
mino Fece entrare lo suzzerò nel 
.ruo ufficio prima ancora che me 
ne andassi Ci presentammo Essa 
gli dette per la seconda tolta as­
sicurazione che tutti i giornalisti 
stranieri godono m Juooslauia gli 
stessi dtritii, e che nessuna orga­
nizzazione sorveglia le loro att ir i ­
la uè attenta la loro vita. Lo as­
sicuro che per l'indomani gli sa­
rebbe stata messa a dwposi ì ioi ip 
una maccliina: non ffid per essere 
condotto m jjnlera, ma per andare 
a visi'are la citta dei Pionieri An­
zi, saremmo andati insieme, io 
e lui. 

Allora parve finalmente convinto, 
quasi meravigliato; e quando uscim­
mo noltp accompaOnarini all'al­
f a Ibcrjjo 

«Vi» rfi ifo freddo soffiava dalle 
colline. Avrei voluto dirgli di stare 
attento ai colpi d'aria e ai raffred­
dori. perchè anche ni Jugoslavia 
si può morire di polmonite. 

MARCELLO VENTl'HI 

UN LUTTO DEL VARIETÀ' 

Giorgio De Kege 
comico dei poi eri 

E morto Cito'gio Ve Regt 
* Qual'era — u donanuera qual­

cuno — quai'era det duer ». e Quel­
lo che balbettava, — risponderanno 
i più informati — queilo che faceva 
sempre il tviuo. Latito, il fratel­
lo. quello che s arrabbiala a jor^a 
di spiegargli le cose, era già minio 
un anno prima .. » 

Dopo la morie del fratello Guidò 
CU e compaio »;, il posero GiOraiO 
era stato m dubbio se tornare o no 
a recitare. Rimasto toio con la sua 
bombetta acciaccata e col suo nano 
ài cartone, eia tornato al teatro 
solo perchè spintovi aal bisogno. 

Martedì sei a a J'ermo. alia fine 
dello spettacolo, ha sentito uno 
forte stretta al cuore, ha tentato di 
chiedere soccorso, ma quando qual­
cuno gli si è fatto accanto per sor­
reggerlo era già deccauio: paralisi 
cardiaca 

A co*i i fratelli De Kege. uno dei 
p*ù interessanti numeri de', nostro 
varietà, vi hanno definitivamente 
lasciato La loro popolarità era mol­
to grande, da crea yuindici anni. 
panne essi, pur aicndo più d'una 
volta costituito qualche formazione 
teatrale con il loro /ionie per ten­
tare il successo net grandi teatri 
cittadini riservati per polito al Ma­
cai io e a» i o t a , non s'arano mai di­
staccati dal genere di spettacolo 
che li ai èva rea» /amoji ed al qua'e 
si scriticano più legati, il varietà. 

L'avanspettacolo u certo r i u duro 
dello spettacolo unito, non fa di-
lentar milionari gì: littori, costretti 
a vivere per dieci ore al giorno den­
tro un camerino 

Il loro nome appariva sui car­
telloni pubblicitari dei locali d'aran-
spittacolo di citta e di provincia 
ed aia sempre un attrazione per 
tutto il pubblico che non si per­
mette il lusjo di andare ad applau­
dire i cani di l'alida Osiris 

(Vacuano sulla scena come se tt 
loro dialoyo /osje cominciato già 
nel camerino e glt spettatori più 
affezionati — disposti a cedersi due 
volte il film per goderli una secon­
da colf a — si rrierfli>ijrliuca»!o che 
nello spettaco'o successivo dicesse­
ro battute diverse non sospettan­
do che i De Rege non hanno mai 
ripetuto due tolte la stessa parva. 

C'ornici della commedia dell'arte, 
l De Rege avevano riportato agli 
onori della comicità originale il 
duetto del * furbo e del fessa », lo 
avetano reso attuale, accettabile 
dal pubblico dei nostri giorni Solo 
comicità parlata, d'accordo, ma im­
mediata e irresistibile, oltre che po­
polarissima Di questa comicità og­
gi ci resta solo il ricordo 

Lo potrete ritrovare, questo ri­
cordo. in un qualsiasi teatrino di 
filodrammatica di provincia, tri una 
qualsiasi rti'isffna musicale allesti­
ta alla beli'e meglio da un gruppo 
di studenti, in una qualsiasi came­
rata di caserma doi-e ci sia un trat­
tenimento organizzato dalle reclute 
del battaglione, a anche in qual­
siasi allegra comitiva che va a pas­
sare la domenica m campagna. In 
ognuno di questi ambienti e in 
tanti altri ancora, voi potrete sem­
pre ritrovare qualcuno che. per di­
vertimento proprio e degli altri, 
cercherà di far ridere imitando l'ul­
timo dei De Rege. R M. 
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misura della sua tranquilla natura di 
uomo che non tenta 1 impossib'la ma 
pud dure prova dt tutta la sua ca­
pacità £' I'CTCNI di questa tappa du­
rissima che ci ha portato a Fiuggi; 
nella fuga a quattro e stato quasi 
sempre lui a < tirare » ed a ia&ciato 
sempre più lontano il t/ruppo Sape 
f a di guadagnare tempo e di salirò 
in ctass«y!ca rerjpendo a quel pa«so 
veloce di cui riaira {tempre l'avvio 

Scalare la cassifica 
e non solo la montagna 
Proprio in vista del traguardo sta­

va per cadere per una rotaia che gli 
ha attraversata la strada. Si e rad­
drizzato appena in tempo per non e.i 
sere superato da Pugnalont. ma De 
Zan glt era g'à datanti per una mac­
cliina. Cosi si è visto finire al se­
condo posto superato da quel corri­
dore de|l'.4lala che si era fatto quasi 
sempre rimorchiare nella fuga di tfl 
chilometri nell'automobile del «Crai 
Imperiti», t'crnlciata di color ciclami­
no, Biacjlont era più tranqu'Uo di 
tutti e consolari! e batterò li mani 
sulla /accia del purero Strimi, il di­
rettore tecnico svenuto per la ci.tu 
moz'one e per il disappunto insieme 
Ho fatto una carezza a Sern;!.n». ave 
va ti volto diaccio come quella sera 
a pieve, ma era meno provato e ra­
gionava con calma della classi fica Me 
lo ha detto chiaramente- mentre gì' 
altri si ritirano o minacciano ili riti­
rarsi riduceudo la loro presenza ad 
una esibizione più o meno fortunata 
in qualche tappa, lui pcnsu a tutte 
le fatteli* del « Giro » e a scatare non 
soltanto la montagna, ma la ctu&ji/i 
c a v L' all'8. pasto a meno di 9 mi­
nuti dalla e maglia rosa » e col curi-
lupaio di 4 minuti e più su Bartal 
e Coppi E' un campione nella «c'a 
dei campioni. 

Lo striscione rosto del traguardo 
era posto proprio davanu a Villa Igea 
tristemente famosa E l'albergatore 
f'Hetici se ne stara ajffaccato alla 
Icyyctta del suo paiamolo termale con 
un cappello dt paglia in testa e con 
gli occhiali blu St sentirà guardalo 
dagli ospiti e dai giornalisti. 

Ancora due piccole iior'trt 4 perso 
nalt > La prima è che a Cassino mi 
tono affacciato in una classe di Ria­
ttasi o alloggiata in una piccola ba­
rocchetto di leyi»'). Ho detto al pro­
fessore: < Mi permette di dare ai ra­
gazzi ti saluto del "G'ro"7 Che bel­
la scuola avete, sembra di essere nel 
Texas, come ci verrei voi cut ieri. . » 

La seccKida è che a Isola del L'r». 
una volta capitate delle sigarette ame­
ricane, noti ho trovato nemmeno una 
Carnei 

A L F O N S O ( .ATTO 

fi radio-cronista della s trada» P cr le vie di Afilano: tutto ciò r h e 
egli vede r descr ive v iene direi tamente ritrasmessa dalla R.A.L 

Un MI Iti a lo m or io in guerra 
ci 1 ssepolto e inviato a comlia t i e re 

Successo del "Campanello„ di Donizetti e delle "Sette cannoni,, di Malipiero 
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nò al mio orecchio e mormorò 
delle parole di cui Menta™ ad af­
ferrare il sen^o precido. Erano 
delle aretine vaghe di menrojrna, 
di furto, di tradimento. 

Quando Teofìlo P. riprese a 
parlare, le rìsa di quelli che erano j 
nei palchi scrosciarono più alte. 
Foi. tra palchi e platea, s'intrecciò 
nn diverbio violento: il clamore 
montò gradatamente P divenne 
furioso. Teofilo P. aveva tentato di 
riprendere on paio di volte il do­
minio dell'uditorio alzandoci sul­
la punta dei piedi: poi «i era ran-
fepnato a tacere ed era scompar­
so nel fondo del palcoscenico. 

L'aula si vuotò rapidamente. 
nella rrs«a smarrii mio padre. I o 
ritrovai fuori tra un'enipno di 
persone che «efruiva Teofilo P. 
Parlava concitato con un uomo 
dalla barbetta grigia che lo ave­
va prwo a braccetto. Li seguii. 
entrammo in una osteria. Ci fe­
cero bere del vino. Teofilo P. «e-
deva in nn angolo: aveva la fac­
cia contratta e mordicchiava la 
punta di uà lijraro semispento. 

Mio padre a un tratto gli si ac­
contò e prese a parlare della »ua 
•torta personale che voleva in un 
istante inserire in quella dell'uomo 
col piccone. America, emigrazione 
le e pampas > la sete, la fame; an. 

rufnort, un po' come le acque dei 
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F2rf?.r%rrS'£'$£?] MUSICA E BALLO AL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 
che dulia pianura avanza inarrestrt-l 
bile sulta città. 

A sera quando una qrtgta vnbra 
malinconica si stende sulla pianu­
ra. ptt operai, pli impirfiati, gli 
studenti e le ragazze escono dai 
propri posti di lavoro Le vie di­
vedano allora più affollate e più 
rumorose, ma dì un rumore sem­
pre contenuto Poi le colline intor­
ni ti accendono di migliaia di 
fnitasttchc luci, le strade risplen-
dcnom come in pieno giorno, e il 
ponte illuminato si riflette sulle 
acque mosse del fiume. E' l'ora del­
la passeggiata, f caffè, che $ono in­
numerevoli e grandissimi, si riem­
piono di avventori Vi sono molti 
bar nuche a due piani, con sale 
completamente riservate al gioco 
degli scarchi, per cui in questo 
paese esiste una forte passione. 

Lo stipendio degli studenti 
Alla Jadran ho chiesto «ll'tinl-

tersitario Afilouan Kessic se. era 
contento di mangiare il pane scu­
ro. Ha risposto che il grano loro 
lo esportano per importare mac­
chinari, e che è meglio mangiare 
pane della propria farina e conser­
vare l'indipendenza nazionale an­
ziché mangiare pane bianco e ven­
dere la propria libertà Gli di-<«i 
che lo capivo e che gli davo per 

C«n«rentola 1948 
ad uium Spatarl 

ftr frtttgfiurt il ntnlro sii» RAI 
di un noto buffone del Motnmento So 
naie, un tao colltgM. snch'tflt molto 
nr>to — non carne buffone, me coma 
frrsrnlalfrt — ha regalalo ath aacol-
latnrt di t Hoip . la > una ferola 'n 
orni. 

la farttla. naturalmente aggiornata. 
fi toolteoa tulle trama éi Cenerentola 
( enerentv!» I94S. ciof. atptttaoa Mago 
Coietti t. neiratpettarlo. rifiutava le 
In un the di innamoriti pieni di quat­
trini Ad rm la nuota Cenerentola ri-
tpondefa meanahtlment*: < Ha da pe-

. ni . Hato t utetto » e coti pattavano 
gli anni > 

I n i bella irta, teroina della fattola 
fu innitata a Corte, ma. murre di 
divertirti e et cercarti un buon par­
tito. nel meato della fetta e fra lo 
teandaln dn nobili Intervenuti, gridò a 
Sua Mattia < Abbatto il re* a fug­
gi Pia 

fuggi oia, ma perdette la scarpina 
Il re ttcapolo. per roccationtl. fiu­
tando la te ar pina, r lutei ad indici-
Huare II natconditlln di Cenerentola, 
la cerei, la trovi, la rfi»»#> « T'amo, ti 
foglio tpotar ». Ma Cenerentola. * Ba 

da reni .. Mago Coietto » e rifiutò an­
cora. preferendo (la ttuptdal il tuo mi­
trar) giaciglio agli tplendori della Corte 

Cattarono altri anni. Cenerentola di­
ventò necchia. » — ahimè — Mago Co-
tetto non venne ecc . tee. 

l'autore ci ha re fatato anche la mo 
refe. che. in parole poctrt. tartbbt 
meglio ruorro oggi chi la gallina do­
mani Buona. noT. la fanoletta ad utum 
Spalar!! Operai, contadini, impiegali. 
cioè, che 'chiedete a tare le riforme 
di ttrutturat Acconientateoi del tosto 
di pane che il Governo »i permette 
magnammame-ite di manicare t per 
canti non chiedete riforme di ttrut-
tura per (economia del nottrn Patte 

Centenarie itila Frimaxera dei Fenoli 

IJ» Ragie polacca ti» rrTrttuando in 
q-i»stl rionit un* serie di irunnvionl 
dedicate al t Ontenarin della PrUna-
vrra del Popoli > Concerti e ennferen 
te illustrano lo jnfluppo del pernierò 
rimlurionarlo polacco dall epoca di Ko-
sciustko al 1844 

De l'Alteri Hall 
Mereoledì «cono, in collegamento con 

la Royal Albert Ball di tundra, te 
R A I ha traameiifo un concerto «In­
tani» diretta da Victor De Sabal*. U 

conserto i italo preceduto dall eaecu 
sten* del e Ood leve the Kinc » I«w> 
rato l'inno della Repubblica Italiana 
Non per tollerare proprio nnt un al 
tro e caio Tbteaalnt ». ma italiano II 
maestro, italiano mexro programma, de­
dicata anche «si Italiani la tra*mtuio-
ne. o (t trasmettevano tutti e due fM 
inni o non se De tra*metie>a ne.vsuno 

Urna labbrata mletamtkm ii radia 
A Sarrfy. presso Walton «ulle rtre 

del Tamigi, e entrata in /unitone la 
prima fabbrica automatica I M I co­
struisce apparecchi radiofonici Lm nuo­
ta macchina, ideata dall esperto elet­
tronico M J Sarerore consta di una 
r t u t lunca 3) in . Urea U n i t alta 
3 m . basta infilar* da una estremità tut­
te le materie prime che dall'altra e»co­
no fil apparecchi comp'eti di oem loro 
parte al ritmo di tre al minuto 1.1 
deatore conta di fabbricare In un anno 
ben rartro milione dt apparecchi di co­
sto Inferiore a quello corrente. 

L* Vece dei Lemeraieri 
la • Voce ilei laturaluri». che pri-

ata delle elriioai — ie una aodiamn 
errati — t t n u tra«mca»a tre «ulte al­
le letlimana. ora ficee tra**tei*a ti 
martedì (alla Rete Anima e il gio­
vedì tulli Rotta all« l*,M. 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
FIRENZE maggio 

Pei la prima vel ia dopo la guer­
ra il Maggio Musicale Fiorentino 
ha riaperto i suoi battenti. Sareb­
be impossibile affermare ch'r.sso 
abbia ritrovato di colpo il l ive l lo 
artistico del le preceden'l manife­
stazioni, quando il regime ne fa­
ceva una questione di prestigio e 
non badava a spese per assicurar­
ne Io splendore, magari a scapito 
d'altre necessita artistiche naz io ­
nali meno sband ierag l i ma non 
meno necessarie. Non tutti gli 

spe'tacoli sono stati musicalmente 
all'altezza della Kordnscirui Inizia­
le. Con tutto questo a lmeno un 
altro se ne è avuto finora che m e ­
ritava un viaggetto a Firenze per 
assistervi 

Uno dulniiiSH Ittrstì 
Era queato lo s p e r a c e l o cotn-

, posto di due opere in un atto, 
dirette da Gianandrea Gavazzeni, 
e di un fantasioso balletto surrea­
listico €d espressionistico, su cui 
ci d i lungheremo p iù avanti. 

l j prima o p t n n a , Il campanello 
dello speziale, di Gae'ano Donizet­
ti. e una deliziosa farsa musicale. 
nella quale il fecondo bergamasco 
sembra quasi aver voluto ama­
bilmente farsi gioco del le conven­
zioni sceniche e musicali sulle q u a ­
li ss fonda il melodramma otto­
centesco ed il suo in particolare-
C'è un'invenzione melodica costan­
te. che non «'impegna a fondo 
nella v e n t a dell'espressione, sa l ­
vo i casi di più decisa e buffone­
sca corniciti: altrimenti lascia 
eempre il margine per un certo 
sorriso di divertita autocaricatu­
ra. Un'italianità consapevole di se 
stessa, un rifarsi deliberatamente 
agli schemi ritmici e dinamici ros­
siniani, naturalmente con una ve ­
na di sentimene» che e tutta di 
Donizetti. In complesso, quei c n e 

n dice comunemente - un piccole 
gioiel lo - , e c iò inteso anche con 
le limitazioni che un gioiello pre­
senta nei confronti di un'autentica 
opera d'arte Certamente un la­
voro. che, riesum»*o pochi «.ini 
or cono dopo un «ecolo dt letar­
go quaai totale, non deve sfuggire 
• nessuna aUgione d'opera che 

abbia luogo in teatri di piccole 
dimensioni e di caratteristiche set­
tecentesche. 

For>e per la prima \ o l t a In 
l'alia le .Selle canzoni di Malipiero 
sono finite tra gli applausi, an ­
ziché tra fischi e improperi. A 
oltre \ent 'anni dalla prima rap­
presentazione, appare oggi ben 
chiaro che la musica di cui è ri­
vestita questa vera e propria paz­
zia scenica, è una del le più belle 

r-

Nello aUdtsj iagleaa eli H'eamley 
i tecnic i « tana» p r e v a l i l e i l 
« fuoco eli Maratona • per l e 

prowiaa* OIÌ»a>Ì4«i 

che «1 s iano scritte per il teatro 
nell'Italia moderna 

La realizzazione fiorentina, su 
scena unica del pittore Vagnftti *> 
con regia di Vito Pandolfi . tenta­
va forse per la prima volta, la 
rappresentazione dell'opera s e n ­
za chiusura di sipario tra l'uno 
e l'altro dei set 'e quadri, chiusura 
che di «olito ripetuta per ±ei vol­
te ne l lo spazio di circa quaranta 
minuti , determinava reazioni s fa­
vorevoli de) pubblico In verità. 
lo spettacolo del la acena \ n c u 
'.ra l'uno e l'altro episodio era 
forse m e n o provocante, ma abba­
stanza disagevole e angoscicso, e 
l'evidenza del le sette azioni, d i ­
slocate in luoghi diverbi della sce­
na. non è stata sempre sufficiente 

Ciononostante 'e sia ben chiaro 
che le «Selle canzoni sono un pro­
blema scenico disperato* la m u ­
sica ha sog^ioga'jn il pubblico e le -
gantt.Mimo e? alquanto snob che 
gremiva i] teatro. 

E v e n i a m o al terzo lavoro. 11 più 
complesso ed interessante Sareb­
be inesatto presentarlo sot to il 
profilo d'uno spettacolo essenzial­
mente musicale , la regia «di Vi 'o 
Pandolfì) la messa in scena (di 
Toti Sclaloia) e la coreografia (di 
Mady Fernstroem» determinano 
qui la categoria del lo spe'tacnlo e 
sono gli e lementi ai quali si su-
bordincno tanto il testo 'di Coc-
teau, con inserzione d'una ce le­
bre ballata di Bert Brecht, su! 
so lda 'o morto in guerra e disse-
polto per ordine dell' imperatore. 
fatto abile da una visita medica e 
mandato al fronte a rimorire 
un'altra vol ta i , quanto le musich.» 
di Milhaud. Poulenc. Satie. Stra­
winsky e Roman Vlad . 

Impianti mostruosi 
Isa marita de la Tour Eiffel era 

uno scherzo scenico scnt'o da 
Jean Cocteau nel 1910. con muti-
che dei - Sei -, per j Balletti ave-
desi di Rolf de Mare. Era una paz­
za fantasia surrealistica, con reci­
tazione d'attori e con commento 
(a guisa del (oro antico) pronun­
ciato da due rinti fonografi piaz­
zar* I ai Iati della scena, con una 
gigantesca macchina fotografica 
che parla, che si muove, che in­
ghiotte e rivomita attori e bestie 

feroci, quasi 1 obiettivo foste una 
porta. 

Questo intellettualisMco d iver­
t imento scenico, (ondato su un 
connubio tra la letteratura più 
raffinata e il gusto de] v a r i c e , è 
rimasto il nucleo dello spettacolo 

A questo nucleo il Pandolfì e la 
Fernstroem hanno pensato di ag ­
giungere una coda le in verità ta­
le sembrava per la sproporzione 
del le reciproche dimensioni! , che 
trasportasse improvvisamente Io 
spez /e t ta tore dal surrealismo r a z -
zerel lone del dopoguerra francete 
nel cuore d«i più torbido ed a n ­
goscicso e5pressionismo tedesco 
della medesima epoca, recitazione 
musicalmente commenta'a del'a 
ballata d i Brecht, grasse e b i tu­
minose variazioni musical; di Ro­
man Vlad sui «success i 1 9 2 0 . di 
Padilla. al lucinato incubo pittorico 
di rosst e di neri, con enormi m a ­
ni nocchiute e adunche, delirio d i ­
sperato espresso dal moviment i 
scomposti della danza 

Forzo e lopQerezza 
31 poteva /orse rimanere un po­

co sconcertati per la 'enuità dei 
trapassi logici Ci] lavoro non rie- -
are ad estrinsecare, coi ioli pro­
pri mezzi, tutte le grosse ambi­
zioni di cui è carico», qualche pat­
t inare scenico, come le luci, po_ • 
teva essere più accurato, ma nel 
complesso non era possibile sot­
trarsi alla forza impressionante, 
di catastrofica orgia, dell'ultima 
parte, e alla leggerezza brillante 
della prima Questo importante ed 
originale esperimento pone Vito 
Pandolfì in prima linea tra t no­
stri registi, ed è giusto ricordare 
il contributo prezioso che gli han­
no da'o i] pittore Scialola. Il mae­
stro Ettore Gracia (cui toccò al­
l'ultimo momento la direzione 
musicale dello spettacolo), la co-
reografa Mady Fernstroem. e so­
prattutto il gruppo impagabile de­
gli ir*tOTi falla testa Mondolfo). i 
quali oltre a ballare, saltare, pi­
roettare in ogni aorta di lazzi, re­
citarono in francese con un ac­
cento una verve e uno stile, che 
veramente ci si poteva credere, 
non già alla Pergola, ma ai 
Chnmpa Elysées. 

MASSIMO MILA 
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